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Sono
distazza
media
egrande
Sono pronti alla partenza.
Aspettano solo che si alzi il
telefono e si decida di
salvarli. I 270 cani di Calarasi
sono lì, nei box, che sperano
di avere un futuro. Tra loro
non ci sono esemplari di
piccola taglia, perché lì i
piccoli non riescono a
sopravvivere per strada.

I quattro zampe da adottare
sono per la maggior parte
adatti alle famiglie e quelli
destinati all’Italia sono tutti
già abituati alla presenza
dell’uomo, sani, con un’età che
va dai 3 ai 5 anni. Ma non
mancano i cuccioli, dai 5 mesi

ad un anno. A Calarasi vivevano
all’aria aperta. Per loro sarebbe
la soluzione ideale trovare una
nuova famiglia veneta con un
giardino esterno. Ma non è da
escludere la soluzione
appartamento, perchè molti
hanno tutte le caratteristiche
per potersi abituare facilmente.
Labrador e tanti meticci, giocosi
o timidi ed impauriti: è difficile
per i volontari di "Save the dogs"
descriverli, perchè c’è anche il
timore che un particolare possa

togliere loro la possibilità di
salvarsi. «Una lista di cani che
non potranno partire già esiste,
ma la maggior parte è stata
dichiarata idonea all’adozione -,
spiega la presidente Turetta - Di
solito i cani di taglia grossa sono
destinati a Svezia, Olanda e
Finlandia dove sono richiesti.
Questa volta, vista l’emergenza,
ci rivolgiamo anche agli italiani,
che preferiscono i piccoli di soli.
Ma è questione di vita o di
morte».
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I randagi cercano solo coccole carezze e soprattutto un padrone

Adesso sono belli, tranquilli,
puliti e dormicchiano al sole.
Eccoli nella foto. Prima era
una lotta contro pulci, zecche
e malattie della pelle. Le foto
che documentano il gravissi-
mo stato in cui vivevano le ab-
biamo. Ma non le pubblichia-
mo perché, alla fine, farebbe
malesoloal cuore.Unaviolen-
za solo al vederla. Figuriamoci
a viverla. Poverebestie, no?
Così, anzi, peggio erano trat-

tatiquei randagi cheMorenae
Chiara, due volontarie di “Sa-
ve the dogs”, l’associazione
che si occupa della gestione di
alcunicanili inRomania, si so-
no trovate davanti nell’estate
del 2008.
Le due volontarie vicentine

che in Italia lavorano al canile
di Arzignano gestito dal-
l’Enpa,rinunciandoalleclassi-
che vacanze agostane, hanno
preso l’aereo e sono atterrate
nell’infernodiBucarest.

Un soggiorno a Cernavoda
edunoaCalarasipercontribui-
real lavoroquotidianoneidue
rifugi gestiti dall’associazione
italiana “Save the dogs”. Den-
trolestrutturecentinaiadiani-
mali con i segni indelebili del-
lavitadistrada:cicatricidi lot-
ta per la sopravvivenza, vec-
chie e mal rimarginate ferite
di dermatiti ed ustioni. E poi i
“ricordi”lasciatidall’uomo:se-
gnidi lacci stretti finoal limite
delsoffocamento,menomazio-
nida fucilateocicatricidi tagli
inflitti con coltelli e vanghe.
Da quel viaggio Chiara eMo-

renanonsi sonoportateacasa
i classici souvenir.
Leimmaginiadunannodidi-

stanza sono ancora vive. Diffi-
ciledimenticareimusiaffama-
ti, tristi, impauriti dei randagi
sulle strade, nei campi, negli
angoli della città trasformati
indiscariche a cielo aperto.
Ma tra le immondizie alme-

no il “cibo” non mancava. So-
no impressi nella memoria
quegli occhi che trapassavano
ledueragazzecomespilli,chie-
dendo aiuto senza ottenere ri-
sposta.
Chiara e Morena erano state

avvisate al loro arrivo: nessun
cane doveva essere portato in
canile, la selezione doveva es-
serefattasolodalpersonaleau-
torizzato.
Ma Calarasi aveva anche il

volto di “Save the dogs”: cani
curati anche se in condizioni
disperate, coccolati per far di-
menticare le sofferenze passa-
te, dati in adozione regalando-
gli un futuro.
Ora questa realtà sarà un ri-

cordo lontano non solo per
Chiara e Morena, ma soprat-
tuttoper i randagidiCalarasi.

LASTORIA. Malattie emaltrattamenti era ciòchehannotrovatoleduevicentine volontariediun’estate chenondimenticheranno

Ilviaggio
nell’inferno
deirandagi

Federfauna, la
confederazione europea
delle associazioni di
allevatori, commercianti e
detentori di animali, non ci
sta. In un comunicato boccia
l’operato di Save the dogs
che sta «svuotando il rifugio
per impedire che altri
possano usufruire dell’area»,
come dice Turetta. I cani da
Calarase, per Federfuana,
sono diretti a riempire i canili
italiani. Proprio quest’anno
che c’erano stati meno
abbandoni. Strano. Visto che
gli stessi animalisti sono da
tempo in prima linea contro
l’importazione di cuccioli di
razza che arrivano dall’Est.

Veronica Molinari

La lancetta della speranza nel
canile di Calarasi, Romania, a
200 chilometri da Bucarest, si
fermerà il 30 ottobre. L’ammi-
nisitrazionenonhadatopossi-
bilità di scelta: quel canile va
chiuso. Sta ai gestori scegliere
la sorte di quei 270 cani rima-
sti. Liberarli sulle strade, dove
è in atto una corsa legalizzata
al linciaggiodei cani con tanto
ditaglia.Osopprimerli.L’alter-
nativa? Sì, c’è. E porta il nome
di ciascunodinoi.
Solo attraverso un’adozione

veraepropriaoadistanza,con
un contributo economico, si
potrà pensare a dare un’alter-
nativa di vita a quei cani la cui
unicasfortunaèstataquelladi
nascere in quell’unico angolo
dellademocraticaericcaEuro-
pa dove ancora si può sparare
per stradaai cani.Beh, adire il
vero, quello è ancora il meno.
Se quei cani saranno lasciati
nuovamente sulle strade o di-
venteranno inevitabilmente
bersagli della caccia al randa-
gio legalizzata (l’Amministra-
zione offre una ricompensa
per ogni animale ucciso in
qualsiasi modo) o verranno

torturati per il sadico gusto di
qualche residente della zona,
o saranno prede inermi dei lo-
ro simili che hanno fatto della
sopravvivenza la ragionedi vi-
ta. Ecco la dura realtà di Cala-
rasi.Sistimanochesianoalme-
no 5mila i cani lasciati randa-
gi inquella città.
Èperfarfronteaquestasitua-

zione che da tempo l’associa-
zione italiana “Save the dogs”,
natanel 2005, ha avviato cam-
pagne di sterilizzazione. E ora
sta cercando disperatamente
di evitare l’aggiungersi di altri
270 cani, portando in salvo gli
animali accuditi a Calarasi. La
presidente Sara Turretta lan-
cia un ultimo ed accorato ap-
pello: «Superate la distanza e
guardatelinegliocchi:aiutate-
ci a salvarli». Un grido alzato,
con tanta speranza nonostan-
te la situazione sia disperata.
«Abbiamobisognodell’appog-
giodei rifugidelnordItalia. Se
ogni canile ne accogliesse al-
menoduelametàdeglianima-
li sarebbe salva».
E ancora. Turetta si rivolge

anchealle famiglie:«Peradot-
tare un cane condannato, evi-
tandogli unamorte certa, con-
tattate i rifugi che ci sostengo-
noechetrovateelencatisulno-

stro sito Internet (www.sa-
vethedogs.it)».Ma si può con-
tribuire anche pagando i bi-
glietti aerei dei cani, il cui tra-
sporto costa 5 euro a chilo.
«Mediamente, gli esemplari
da collocare pesano circa 15
chili, con una spesa quindi di
75euroacane- spiegaSara -.Si
può fare unversamento oppu-
re donarci i puntiMillemiglia
Alitaliaperfarvolareivolonta-
ri». Si cercano, infatti, anche
personedisposteavolareaBu-
carest ingiornataedaritirare i
cani agli aeroporti di Milano,
Bergamo e Verona per conse-
gnarli ai rifugi italiani. Insom-
mamessaall’angolo, “Save the
dogs”nonsiarrende:vuolecre-
derefinoalla finedipoterlisal-
vare.OltreilcancellodiCalara-
si, dove gli otto dipendenti ro-
meni stanno concludendo la
loroavventuraconl’associazio-
ne, tutto è immerso in un ru-
morososilenzio. I latrati e l’ab-
baiare delle inconsapevoli vit-
time riempie lo spazio chepri-
ma era occupato dalla speran-
za di migliorare la situazione.
La certezza è che a Calarasi
non verranno più salvati ran-
dagi.Per contrinuire contatta-
re Chiara e Morena al
333.7170707. f

L’APPELLO. Savethe dogsdalla Romaniaproponele adozionisalva-vita

Chiudeilrifugio
Caniarischio
linciaggio

Eccoalcuni deicanidi Calarasicurati e vaccinatiospiti alrifugio. Sipossono adottareattraversol’associazione “Savethe dogs”

A Calarasi 270 animali ospitati nel canile
che sta per chiudere saranno soppressi
o lasciati sulle strade dove è legale ucciderli

cristina.giacomuzzo@ilgiornaledivicenza.it

Savethe dogs ha riportartoilcanile diCalarasi aunasituazione dignitosa: i canisonocurati ehanno cibo

Unadelle volontariementre coccolagli ospiti delrifugiodi Calarasi

Era il 2001 quando l’ordine si
diffuse a Bucarest: uccidere a
tappeto i randagi.Daordinan-
zadelsindacodellacapitalero-
mena, ilmassacrodivenneleg-
ge nazionale nel 2002. Con il
nuovo piano di edificazione
sparirono le case con giardino
per farposto ai condomini. Ri-
sultato? Migliaia di cani ab-
bandonati senza pensare alla
sterilizzazione. Fu in mezzo a
frotte di randagi che Sara Tur-
retta affrontò la drammatica
situazione fondando"Save the
dogs"nel2005.Oltrealla clini-
ca veterinaria con annesso ri-
fugio a Cernavoda, nacque
una postazione mobile per la
cura e le sterilizzazioni che og-
gi interviene anche a Medgi-
dia edaCalarasi.Quest’ultima
zona ora dovrà essere depen-

nata dal progetto: il Comune
ha “sfrattato” l’associazione
italiana. Le pratiche per l’inte-
stazione del terreno dove sor-
ge il canile non sonomai state
approvate,rendendodifattoil-
legali tutte le attività, incluse
quellemediche.Nonèstato, in-
fatti,possibileottenereleauto-
rizzazioni sanitarie indispen-
sabili per sterilizzare e curare i
randagi.Perrendereil tuttode-
finitivo, il Comune ha stipula-
touncontrattodi60milaeuro
annui con una società privata,
che cattura conmetodi barba-
ri i cani da sterilizzare. Save
the dogs ha lottato per poter
portareavanti l’originariopro-
getto, spendendo ogni mese 7
milaeuroesenzaalcuncontri-
buto amministrativo. Ma gli
sforzi nonsonobastati.

LECAUSE. Il grandeimpegnodell’associazione

Il lavorodell’ente
traclinicaesfratto

Lecicatrici deimaltrattamentisi leggono nellosguardo delmeticcio


